
«Folli!  Siete  dei  folli!  Non  sapete  a  cosa  andate  incontro»
chiocciò  Gandolfo.  «Non vorrete  mica...»  Sentì  il  freddo della
punta della lama dello scramasax del decano traforare la tunica di
lino e pungergli i testicoli, e si zittì di colpo.

Adelchi tornò di nuovo ad appoggiare le mani sullo scrittoio e
a fissarlo dall’alto in basso.

«Ascoltami bene, viscido verme. Non mi piaci, non mi sei mai
piaciuto e so bene che la cosa è reciproca. In tutti questi mesi ho
permesso che tu andassi e venissi liberamente da quella che, oltre
che dei miei genitori, è anche la mia casa. L’ho fatto solo per ri-
spetto nei confronti di mia madre, perché, se fosse dipeso da me,
ti avrei sbattuto fuori a calci nel sedere fin dal primo giorno. Tra
poco saremo di nuovo in guerra con i Franchi, e ancora una volta
non accadrà perché i nostri due popoli si odiano, ma perché il tuo
padrone, Papa Adriano, come già fece il suo predecessore Stefano,
ci ha messi gli uni contro gli altri. Sì, sarà guerra coi Franchi, ma
quella con la Chiesa di Roma non è mai finita. E se la Chiesa di
Roma è mia nemica, anche tu lo sei e io non posso più permettere
a un mio nemico, che sta tramando contro di me, di sedere alla
mia tavola!»

Staccò gli occhi dal vescovo, per fissarli un attimo in quelli del
suo ufficiale e per avere la certezza che costui fosse disposto a se-
guirlo fino in fondo, obbedendo a ogni suo ordine; poi tornò a po-
sarli su Gandolfo.

«Il tuo fringuello non è l’unica cosa che ti taglieremo, se non ci
dirai quello che vogliamo sapere. Ti faremo a fette, un pezzetto
per volta, e poi ti daremo in pasto ai corvi. Ed è inutile che tu ti
metta a gridare e a chiamare aiuto: i tuoi servi li abbiamo rinchiusi
tutti nella cripta; in questo momento stanno pregando per la sal-
vezza della tua anima e della loro pelle.»

In quel momento il vescovo capì di essere spacciato: il giovane
re non lo stava minacciando invano e il suo sguardo era un segna-
le inequivocabile che avrebbe messo in atto i suoi propositi.


